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Recensione di Tommaso Duranti al libro: 

Insegnare e disputare. La vita intellettuale e universitaria nel Medioevo 
a cura di Elisa Coda, Carocci 2023 

≪Si dice una banalità osservando come la questio sia stato un genere letterario onnipervasivo e 
centrale di tutta la produzione filosofica, teologica, medica e giuridica del tardo medioevo in 
Occidente» (p. 7): così Gianfranco Fioravanti apre la Prefazione a questa miscellanea che 
accompagna nell’indagine di un metodo di analisi, di insegnamento e di composizione testuale che 
ha, in effetti, le carte in tavola per rappresentare il milieu intellettuale e in particolare universitario 
medievale, tanto da risultare quasi una sineddoche della scolastica. La pervasività di questa tipologia 
ha fatto a lungo discutere sulle sue origini, sui suoi sviluppi e sulla necessità di osservare, in un 
panorama apparentemente monolitico, le difformità nei diversi ambiti disciplinari e i mutamenti 
all’interno di una medesima disciplina. Questi aspetti, e molti altri, sono ben affrontati dai saggi che 
compongono il volume, tracciando un percorso che mette in luce coerenze e particolarità, dapprima 
in diversi contesti culturali, poi sub specie disciplinae. Olga Weijers, prendendo a modello in 
particolare il contesto della Facoltà di Arti, pone in luce l’evoluzione di questa pratica innanzitutto di 
docenza e i suoi riflessi nella produzione testuale, offrendo un’utile classificazione tipologica e 
cronologica che, dalle domande con breve risposta di tradizione antica, porta alle forme di 
commentarii organizzati in quaestiones. La tassonomia presentata dalla studiosa si propone 
convincentemente come strumento indispensabile nell’affrontare il tema nelle sue specificità. Le 
origini preuniversitarie della quaestio sono affrontate da Stefano Perfetti che, dopo un’efficace sintesi 
storiografica, esemplifica l’attestazione delle modalità dubitative come schema procedurale nell’età 
classica; Perfetti conclude che una disputa formalizzata non poté che comparire nel XIII secolo, 
mancando prima di quella data una standardizzazione delle pratiche didattiche e scolastiche, la 
quale ebbe poi riflessi, a sua volta, sulla schematizzazione delle posizioni contrarie e dunque del 
depotenziamento dell’aspetto disputativo. All’analisi dei contesti cronologicamente anteriori, fa 
riscontro quella di altri contesti culturali contemporanei: Elisa Coda offre una panoramica sull’uso del 
dibattito disciplinato dalla dialettica nel mondo islamico, sottolineando il valore culturale e di 
prestigio sociale raggiunto, particolarmente in età abbaside, dai cenacoli intellettuali privati e 
pubblici, dimostrando però che, a differenza che nel medioevo latino, non si creò una connessione tra 
insegnare e disputare, che furono anzi forme di produzione del sapere sempre più divergenti. Nel 
mondo ebraico, di contro, l’uso di discutere e ripetere tipico dell’insegnamento non rivela 
connessioni e influenze con la scolastica. Chiara Crisciani si dedica all’ambito medico, che nelle 
università medievali segnò il passaggio da una doctrina definitiva, così come prevista da Galeno, a 
una per sillogismo e dimostrativa, attestatasi contemporaneamente nelle scuole parigine e bolognesi. 
Anche in questo caso, le origini non solo anteriori alle università, ma anche più composite, 
testimoniano «una forte presenza questionativa precedente all’inserzione di quaestiones vere e 
proprie nel commento» (p. 86). La connessione con l’ambiente universitario è provato e contrario 
dall’assenza, strutturale, di un metodo per quaestiones nell’ambito dell’alchimia, sapere radicato 
nell’operatività e nel singolare, dunque non scientifico secondo i criteri della scolastica. L’alchimia in 
sé non produsse quaestiones, ma ne fu oggetto, dando vita a una «polifonica quaestio» che «mette in 
scena, per così dire, sedute del tribunale della ratio scolastica» (p. 95). All’ambito più specificamente 
filosofico si dedica Onorato Grassi, che si sofferma su un caso specifico – e in qualche modo «fuori 
serie» – analizzando il concetto e l’uso dell’articulus nella Summa Theologiae di Tommaso d’Aquino. 
Pur non destinata all’ambiente degli Studia, Grassi mette in luce come Tommaso vi metta a frutto 
l’esperienza di docente universitario e che, in particolare, l’uso dell’articulus, sia per l’esposizione 
della scientia, sia per l’aspetto didattico, »costituisce l’elemento primario e fondamentale» grazie alla 
«propria autonomia e a uno stretto legame con le altre parti che formano la quaestio», a tal punto da 



rappresentare «un momento essenziale degli sviluppi della scolastica medioevale» (p. 125). Anna 
Floris, infine, indaga il tema quaestio/disputa nell’ambito del diritto, sottolineandone la vasta 
ampiezza semantica, in tal caso ancora più che nelle altre discipline, rimandando – il nome e il 
metodo – anche all’argomentazione forense e all’interrogatorio degli imputati. Quel che emerge è la 
pervasività del metodo logico della quaestio, che compare già nella Glossa accursiana, per poi 
connotare altre forme testuali, tra tutte il tractatus, da intendersi, secondo una nota definizione di 
Manlio Bellomo, come «una collana di quaestiones raccolte intorno a un nucleo centrale di interessi» 
(p. 136). Grazie all’esempio delle «Questioni esplicative» della Carta de Logu, Floris dimostra inoltre 
che le quaestiones giuridiche divennero anche mezzo di raccordo tra ius proprium e ius commune. I 
saggi di questa miscellanea, dunque, fanno «esplodere» il tema della quaestio, sia nella diacronia, 
mettendo in luce le caratteristiche ereditate dall’antichità, sia nella sincronia, sottolineando il 
caleidoscopio di forme che il termine e il metodo per quaestiones possono identificare, anche nello 
stesso ambito disciplinare. Dalle specificazioni cronologiche, disciplinari e testuali, però, si conferma 
che la forma quaestio, nella sua versione «canonizzata», sia l’espressione più tipica di quel mondo 
universitario in tutte le sue declinazioni: un metodo didattico – finalizzato che fosse alla  omprensione 
o all’esercitazione –; un atto pubblico, solenne e rituale; un genere testuale e una modalità per 
pensare e redigere altri generi testuali. In ogni caso, un «processo alle idee che è sia strumento di 
esposizione del sapere, sia strumento di formazione del sapere» (Perfetti, a p. 44) messo a punto, 
raffinato, e talvolta anche sclerotizzato, negli Studia medievali.  


